
1. 	Antonio Banfi: un intellettuale antifascista allo snodo  
del Novecento

Nell’arco di anni messo a fuoco dal progetto, la filosofia italiana, come 
tutta la cultura nazionale, vive una tensione peculiare, foriera di impor-
tanti sviluppi. Si scontrano nelle coscienze – così come nelle biografie 
dei protagonisti – da una parte l’intuizione di un futuro a venire, la 
percezione di nuove tendenze culturali destinate a trasformare profon-
damente il panorama degli studi così come la sensibilità popolare e, 
dall’altra, la sempre più invadente tangenza di una situazione politica 
estrema che si oppone alla trasformazione e tende all’irrigidimento e alla 
cristallizzazione. Si tratta di due movimenti antitetici che, combattendosi 
in Parlamento, nelle Università, nelle strade e fin dentro le famiglie, 
imprimono un sigillo unico alle vicende personali e professionali degli 
studiosi attivi in questi anni. 

Il mio contributo si concentrerà in particolare sulla figura di Antonio 
Banfi (1886-1957). Allievo di Piero Martinetti, uno dei dodici docenti 
universitari che rifiutarono il giuramento fascista, Banfi stesso fu uno dei 
firmatari del Manifesto degli intellettuali non fascisti del 1925 e una delle 
anime dell’antifascismo milanese. Marito della scrittrice e intellettuale 
femminista Daria Malaguzzi Valeri1, nel dopoguerra il filosofo nato a 

1  Discendente di una famiglia nobile risalente direttamente a Ludovico Ariosto, 
Daria Malaguzzi Valeri sposa Antonio Banfi in seconde nozze ed è per il filosofo una 
vera compagna, legata da una sincera cooperazione intellettuale, politica, di impegno 
sociale, oltre che letteraria e filosofica. Oltre che romanzi per ragazzi e testi legati alla 
Resistenza, pubblicò con regolarità sul periodico «Almanacco della donna italiana» 
interventi volti a rinnovare la posizione della donna nella società: Attività intellettuali 
femminili (1931-1933), Società femminili italiane (1935-1938), Rassegna letteraria: 
scrittrici d’Italia (1938). Malaguzzi Valeri fu sempre attiva al fianco del marito sia 
nella diffusione della sua filosofia sia nel sostegno all’antifascismo militante all’interno 
dell’Università Statale di Milano. Cfr. Luca Maria Alfieri, Tra le carte di Daria Banfi 
Malaguzzi Valeri conservate nell’archivio dell’Istituto Antonio Banfi al Mauriziano, in 
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Vimercate affiancò al proprio lavoro di insegnante e poi docente presso 
l’Università Statale di Milano un intenso impegno nei confronti della 
cultura popolare, profuso attraverso la Camera del lavoro di Alessandria. 
La sua vicenda politica non si limita, tuttavia, soltanto al livello informale, 
ma culminerà in due mandati come Senatore della Repubblica nelle fila 
del Partito comunista nel 1949 e poi di nuovo nel 1953. 

Banfi rappresenta senz’altro una figura significativa di quel grovi-
glio di tensioni ed esperienze che daranno forma alla democrazia del 
dopoguerra. Allo stesso tempo, come punto di riferimento teorico e 
accademico della cosiddetta Scuola di Milano2, egli costituisce una voce 
rilevante della filosofia italiana. Il mio contributo non cerca affatto di 
coprire l’intero arco storico e concettuale dispiegato dalla vita e dall’o-
pera del pensatore3. Molto più limitatamente, intendo concentrarmi su 
uno scritto banfiano del 1923, La tendenza logistica [sic] nella filosofia 
tedesca contemporanea e le «Ricerche logiche» di Edmund Husserl 4. Tale 
testo può svolgere, a mio parere, il ruolo di exemplum, ossia di luogo 
esemplificativo in cui è possibile trovare il precipitato di un’era. In esso 
si avvertono, sottotraccia, le inquietudini, le curiosità, le intuizioni, le 
fughe in avanti, ma anche le resistenze, le cristallizzazioni, le oscurità 
attraverso cui si snoda non solo l’itinerario intellettuale di Banfi, ma 
l’avanzare della cultura italiana del primo Novecento nel suo complesso. 
In più, l’articolo del 1923 ci consente di mettere a fuoco quanto tale 
impetuoso processo di rinnovamento culturale sia stato influenzato, o 
in certa misura persino messo in moto, proprio dal contatto diretto con 
la cultura e la filosofia tedesche.

Essendo esplicitamente dedicato all’analisi dell’opera di Edmund 
Husserl (1859, Proßnitz in Mähren, ex Impero Austriaco – 1938, Frei-
burg im Breisgau, Germania), l’articolo permette di esplorare uno dei più 
evidenti punti di contatto tra il pensiero di Banfi e la filosofia tedesca 
del Novecento e si può considerare come il prodotto più immediato 

«Il Pescatore reggiano», 36 (2011), pp. 65-87; Archivio Daria Malaguzzi Valeri Banfi 
(1883-1977). Inventario, a cura di Chiara Pulini – Francesco Rosa, 2015, <https://
www.bibliotecapanizzi.it/wp-content/uploads/2022/03/Daria-Malaguzzi-08-02-2016.
pdf> (ultimo accesso: 12 febbraio 2025).

2  Per una ricostruzione del movimento filosofico milanese cfr. Fulvio Papi, Vita 
e filosofia. La scuola di Milano: Banfi, Cantoni, Paci, Preti, Guerini, Milano 1990 e 
Amedeo Vigorelli, La nostra inquietudine. Martinetti, Banfi, Rebora, Cantoni, Paci, De 
Martino, Rensi, Untersteiner, Dal Pra, Segre, Capitini, Bruno Mondadori, Milano 2007.

3  Panoramiche del pensiero di Banfi si possono trovare in Fulvio Papi, Il pensiero di 
Antonio Banfi, Parenti, Firenze 1961; AA. VV., Antonio Banfi e il pensiero contemporaneo. 
Atti del Convegno di Studi Banfiani (Reggio Emilia 1967), La Nuova Italia, Firenze 1969.

4  Antonio Banfi, La tendenza logistica nella filosofia tedesca contemporanea e le «Ri-
cerche logiche» di Edmund Husserl, in «Rivista di Filosofia», 14 (1923), 2, pp. 115-133 
(d’ora in poi TL).
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del soggiorno del giovane filosofo presso la Friedrich Wilhelms Univer-
sität di Berlino (dal 1949 Humboldt-Universität). Su suggerimento del 
maestro, Piero Martinetti, e grazie al finanziamento offerto dall’Istituto 
Franchetti di Mantova, subito dopo la laurea in filosofia conseguita nel 
1910 il giovane Antonio Banfi si reca, infatti, a Berlino per un anno 
di studio. A questo periodo risale il suo contatto con Georg Simmel 
(di cui frequenta i corsi) ed Edmund Husserl. Con quest’ultimo Banfi 
si lega in un’amicizia diretta testimoniata dalla corrispondenza che si 
estende anche dopo la morte di Husserl nel 1938 e coinvolge la moglie 
Malvine Husserl5.

In ciò che segue cercherò di evidenziare brevemente l’effetto di 
rinnovamento e liberazione prodotto dal pensiero di Husserl sul gio-
vane studioso alla ricerca di una nuova strada, di un’intuizione che gli 
consentisse di mettere in discussione il paludato panorama filosofico 
italiano. Già nelle pur sintetiche pagine dell’articolo del 1923 è chiaro, 
a mio parere, come la fenomenologia husserliana costituisca un movente 
cruciale per dispiegare un potenziale trasformativo che non investe sol-
tanto gli aspetti teoretici, ma anche quelli pratici, politici e di impegno 
sociale della vita del filosofo.

2. 	Il trascendentale fenomenologico: una sfida per la filosofia 
italiana

Il soggiorno berlinese di Banfi risale, come già menzionato, al 1910 
e pertanto eccede l’arco temporale messo a fuoco dal nostro progetto. 
Tuttavia, gli effetti filosofici che a esso risalgono prorompono proprio 

5  L’inventario dell’Archivio Antonio Banfi (1892-1957) a cura di Chiara Pulini e 
Francesco Rosa pubblicato in open access nel 2015 con il patrocinio del Comune di Reg-
gio Emilia, Biblioteca Panizzi, Soprintendenza archivistica Emilia Romagna, Provincia di 
Reggio Emilia e Istituto Banfi, custodisce il frontespizio con dedica manoscritta dello stesso 
Husserl dello «Jahrbuch für Philosophie und phänomenologiche Forschung» (Halle 1916), 
ossia la rivista fondata da Husserl nel 1912 e organo del movimento fenomenologico da 
lui ispirato. Inoltre vi si conserva la minuta di una lettera di Banfi indirizzata a Malvine, 
la moglie di Husserl, datata 6 maggio 1938, ovvero il giorno dopo l’annuncio della morte 
del filosofo pervenuto con una lettera circolare del 5 maggio 1938. Cfr. Archivio Antonio 
Banfi (1892-1957). Inventario, a cura di Chiara Pulini – Francesco Rosa, 2015, <https://
www.bibliotecapanizzi.it/wp-content/uploads/2022/03/Antonio-Banfi-08_02_2016.pdf> 
(ultimo accesso: 12 febbraio 2025). Anche l’Archivio Husserl conserva un fondo di lettere 
scambiate tra i due negli anni tra il 1927 e il 1937, Gesamtbestand der Manuskriptgruppen 
A-Y, R. Briefe, R I. Briefe von Husserl, A-B, Banfi, Antonio (R I 2 4). Presso l’Archi-
vio Husserl dell’Università di Colonia è in svolgimento un progetto dedicato a Italian 
Phenomenology. Receptions, Constellations, and Horizons of Phenomenology in Italy from 
Banfi to Today che riaccende l’interesse per questo scambio accademico e intellettuale.

https://www.bibliotecapanizzi.it/wp-content/uploads/2022/03/Antonio-Banfi-08_02_2016.pdf
https://www.bibliotecapanizzi.it/wp-content/uploads/2022/03/Antonio-Banfi-08_02_2016.pdf
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a partire dal 1923, anno di pubblicazione del testo che esamineremo e 
punto di partenza del percorso di rinnovamento filosofico dell’autore. 

Nel testo del 1923 Banfi dichiara esplicitamente come il suo interesse 
si concentri sulla «filosofia tedesca contemporanea»6. Egli sembra trarre 
ora le fila dei suoi studi di dieci anni prima a Berlino. Pur nel loro stile 
relativamente formale, si avverte in queste pagine l’impatto, lo stupore 
del giovane pensatore che esce dai confini italiani e scopre un mondo 
filosofico variegato e in fermento. Ciò che Banfi trova nei corsi presso la 
Friedrich Wilhelms Universität è, prima di tutto, una chiave, o meglio 
uno strumentario complesso e differenziato, utile a mettere in discussio-
ne la filosofia egemone in Italia. Osservata dall’esterno, la compattezza 
dell’Idealismo italiano, nelle due versioni concorrenti di Benedetto Croce 
e Giovanni Gentile, rivela delle crepe. Guadagnata una certa distanza –  
geografica e intellettuale insieme –, diventa possibile indicare le tensioni 
irrisolte che aprono il panorama filosofico. La fenomenologia, pur nella 
sua formulazione ancora iniziale da parte di Edmund Husserl, offre 
una possibilità inedita: essa indica un paradigma alternativo, una po-
sizione ritratta utile a osservare il metodo della filosofia e i suoi limiti. 

Nelle pagine conclusive dell’articolo, Banfi coglierà in un’espressione 
felice il presagio ancora non del tutto dispiegato della novità e dell’energia 
rinnovatrice che si sprigiona dall’incontro con il fenomenologo tedesco. 
Secondo Banfi, il metodo fenomenologico è ciò che permette di esprimere a 
pieno la «potenzialità logica»7 dell’idea. Si tratta di una formulazione che col-
pisce per la sua interna contraddittorietà. La logica è infatti il regno di leggi 
certe, articolate, che esprimono, hegelianamente, la coincidenza del raziona-
le con il reale. Nelle leggi logiche il razionale si manifesta come interamente 
reale, esso coincide pienamente con il reale. Al contrario, Banfi avverte nella 
logica pura il premere di una potenzialità almeno parzialmente inespressa. 

Messi a fuoco i limiti dell’approccio hegeliano, egli intuisce un nuovo 
significato della logica. Si tratta dell’approccio che viene esplorato da 
Husserl in Logica formale e trascendentale (Formale und transzendentale 
Logik, 1929) e che costituirà l’ultimo lascito di questi nei manoscritti 
che confluiranno in Esperienza e giudizio (Erfahrung und Urteil, 1936). 
Banfi dimostra in tal modo di aver colto con grande acume il movimento 
interno della filosofia di Husserl. Egli, infatti, anticipa brillantemente 
esiti che non potevano essere ancora espliciti nel suo primo contatto 
con il fenomenologo durante il soggiorno berlinese, né erano contenuti 
nelle opere husserliane da lui citate nell’articolo del 19238.

6  TL, p. 70.
7  TL, p. 86.
8  L’articolo è esplicitamente dedicato a una lettura delle Ricerche logiche (Logische 

Untersuchungen), la prima edizione delle quali risaliva al 1900-1901, ma di cui Banfi 
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Già nell’apertura del testo troviamo chiari indizi dei punti in cui la 
forza intuitiva dell’autore intercetta il non detto della filosofia husserliana. 
Sin dalle prime battute è evidente, infatti, come nel versante tedesco 
della filosofia di questi anni Banfi trovi una possibile risposta non a 
una generica insoddisfazione teorica, ma a un preciso interrogativo che 
non gli permette di acquietarsi nelle teorie egemoni. Come egli scrive: 
«gli aspetti universali della vita dello spirito non possono ricondursi, 
come a loro fondamento, né ad una cerchia delimitata e concreta di 
contenuti obiettivi e soggettivi dell’esperienza, né all’atto di un’assoluta 
realtà metafisica»9. 

Il problema è dunque che sia le letture realiste, empiriste o di idealismo 
storicista (crociano) – che si concentrano sul contenuto dell’esperienza –  
sia le filosofie (gentiliane) che mettono a fuoco l’atto dell’esperienza 
risultano parimenti insufficienti a rendere conto della vita dello spirito. 
Quest’ultimo vive nel mondo abitato dalle persone, nelle formazioni di 
senso che vi si incontrano, nei processi storici, culturali, umani che lo 
attraversano. Per comprendere a pieno lo spirito, ossia la vita personale, 
allora, è indispensabile trovare una chiave di lettura non riduttiva. Lo 
spirito si comprende se non lo si riduce né ai suoi contenuti (le teorie, 
le scienze, le arti, i fatti e così via) né al puro atto astratto, e soprattutto 
se non si cede alla tentazione di separare i due registri. 

È proprio il tema della separazione che mi sembra premere insi-
stentemente sottotraccia nell’analisi banfiana. Come egli in più punti 
rimarca, il vulnus delle filosofie italiane dominanti è la tendenza a 
separare il soggetto e l’oggetto, assolutizzando di volta in volta l’uno o 
l’altro. Al contrario, ciò che Edmund Husserl invita a pensare è l’in-
terazione insopprimibile tra questi due registri, la loro non ultimità, il 
loro intreccio pulsante nell’esperienza individuale. 

Banfi nomina la terza via proposta dalla filosofia fenomenologica 
utilizzando un termine classico della filosofia, che era stato però tra-
sformato radicalmente dal contatto con la fenomenologia già a partire 
dall’opera husserliana del 1913, Idee per una fenomenologia pura e una 
filosofia fenomenologica10. Egli scrive, infatti, che ciò che della vita dello 

dimostra di aver seguito anche le vicende editoriali successive poiché indica in nota 
anche le revisioni del 1913, del 1921 e del 1922, cfr. TL, p. 75. Nella nota 19 a p. 75 
egli però menziona anche Philosophie der Arithmetik (1891); Psychologische Studien zur 
elementaren Logik (1894); Bericht über deutsche Schriften zur Logik (1903); Philosophie 
als strenge Wissenschaft (1911); Idee zu einer reinen Phänomenologie und phänomenolo-
gischen Philosophie (1913).

9  Cfr. TL, p. 67.
10  Apparso per la prima volta come volume I dello «Jahrbuch für Philosophie und 

phänomenologische Forschung», oggi il testo è pubblicato in due volumi della serie 
Husserliana edita dall’archivio Husserl di Lovanio: Edmund Husserl, Ideen zu einer 
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spirito si può veramente comprendere, ciò che noi possiamo coglierne 
con una certa determinatezza, ossia i suoi «aspetti universali […] posso-
no giustificarsi solo secondo un principio trascendentale, che sostiene in 
unità di significato la molteplicità di forme di vita che in tali aspetti si 
concentrano, attraverso un inesauribile processo»11. Il passaggio è denso 
e va interrogato con precisione. 

Banfi oppone alle filosofie idealiste lo strumento concettuale del 
trascendentale. Di chiara matrice kantiana, la posizione trascendentale era 
stata riscoperta da Husserl nelle edizioni delle Ricerche logiche successive 
al 1900-1901 e più precisamente nel 1913, nel primo volume delle Idee. 
Proprio la scelta di un ritorno al trascendentale aveva portato a una 
spaccatura nel movimento fenomenologico tedesco, con la delusione 
e l’allontanamento dei circoli di Göttingen e Monaco che considerano 
questo un tradimento dell’ispirazione iniziale della fenomenologia. Banfi 
dimostra invece di avere una valutazione affatto diversa di tale passag-
gio e propone un’interpretazione che anticipa efficacemente non solo i 
futuri sviluppi del pensiero husserliano, ma la ricchezza teoretica che la 
fenomenologia dispiega fino a oggi. 

Per Banfi il ricorso al trascendentale non rappresenta affatto un 
‘ritorno indietro’ verso posizioni kantiane né un perdere di vista la 
concretezza dell’esperienza. Dimostrando una profonda assonanza con 
il sentire di Husserl, egli riesce a cogliere con chiarezza la cifra del tra-
scendentale fenomenologico12. Questo si caratterizza in prima battuta 
per il suo potere unificante. Si tratta infatti di una funzione che porta a 
unità gli aspetti dispersi dell’esperienza, consentendo così di costituirne 
e delinearne il senso intrinseco. Allo stesso tempo, però, il trascendentale 
fenomenologico non soffoca la dinamicità propria dell’esperienza: il 
movimento di unificazione è un processo, che Banfi descrive appropria-
tamente come inesauribile, non affatto una cristallizzazione in un’unità 
astratta, fissata una volta per tutte. Egli conclude dunque: «l’autonomia 

reinen Phänomenologie und phänomenologischen Philosophie. Erstes Buch: Allgemeine Ein-
führung in die reine Phänomenologie. Text der 1.-3. Auflage, hrsg. v. Karl Schuhmann, 
Hua III/1, Martinus Nijhoff, Den Haag 1976; Ideen zu einer reinen Phänomenologie 
und phänomenologischen Philosophie. Erstes Buch: Allgemeine Einführung in die reine 
Phänomenologie. Ergänzende Texte (1912-1929), hrsg. v. Karl Schuhmann, Hua III/2, 
Martinus Nijhoff, Den Haag 1976.

11  TL, p. 67 (corsivo mio).
12  Un’ampia e differenziata discussione sul significato del trascendentale per la fenome-

nologia è stata condotta sulla rivista «Metodo. International Studies in Phenomenology and 
Philosophy» in tre numeri speciali: Andrea Altobrando, On the transcendental, in «Metodo», 
Special Issue, 1 (2015), 1, <https://metodo-rivista.eu/pub-137541>; Andrea Altobrando, 
On the transcendental II, in «Metodo», Special Issue, 1 (2017), 2, <https://metodo-rivista.
eu/pub-137549>; Simone Aurora, On the transcendental III, in «Metodo», Special Issue, 
1 (2019), 3, <https://metodo-rivista.eu/pub-229641> (ultimo accesso: 12 febbraio 2025).
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delle categorie universali della spiritualità», ossia, ancora una volta, il 
precipitato umano, comprensibile, sensato del reale, della storia, del 
mondo, «non è un dato di fatto, né d’ordine empirico, né d’ordine 
metafisico, ma un’unità d’ordine trascendentale»13. 

Sta qui la sfida lanciata da Banfi ai suoi contemporanei, che ripro-
pone la sfida in corso tra Husserl e i neokantiani tedeschi. Non sussiste 
una differenza di principio tra dati di fatto empirici e quelli metafisici. 
Ogni riduzione dell’esperienza al dato di fatto, in quanto ne rescinde 
il legame con la vita della coscienza, con le sue dinamiche, con la sua 
interna storicità, con lo scorrere della temporalità, è una perdita di senso 
e, ultimamente, un fallimento della filosofia. Il pensiero non può arrestarsi 
ai ‘fatti’, di qualsiasi natura essi siano. Il dato di fatto metafisico non è 
meno asfittico di quello empirico. O meglio, le categorie metafisiche non 
sono meno aride dei dati empirici se vengono considerate alla stregua 
di fatti incontrovertibili. 

Al contrario, la funzione del pensiero è di cogliere e accompagnare il 
movimento della vita di coscienza, seguire il farsi dell’esperienza, facen-
do rilevare le sue venature, sottolineando le continuità che la rendono 
intelleggibile, ma senza mai cristallizzarla. Una filosofia libera e fondata 
deve poter fornire al pensiero strumenti per questa operazione, lieve ma 
indispensabile. La filosofia deve sostenere il pensiero per consentirgli di 
intonare un controcanto stabile rispetto all’esperienza, senza sovrapporsi 
a essa. Sono questi gli strumenti che Banfi trova nella fenomenologia 
tedesca e che gli consentono di elaborare una proposta alternativa rispetto 
al paradigma italiano dominante.

3. 	Dalla logica pura alla filosofia della coscienza

Come abbiamo visto analizzando l’incipit dell’articolo del 1923, Banfi 
identifica nella fenomenologia e in particolare nel ritorno al trascendentale 
lo strumento concettuale utile a superare la separazione di fatto empirico 
e fatto metafisico, ma anche la contrapposizione dei «dati oggettivi e 
funzioni soggettive»14. Su questa base egli si associa al progetto della 
«logica pura» che Husserl andava inseguendo sin dalle Ricerche logiche 
e che costituirà un filo rosso delle ricerche del filosofo tedesco fino alla 
sua morte. I moventi dei due pensatori si configurano però in modo 
parzialmente diverso e ricostruirli brevemente aiuterà forse a mettere in 
luce la differenza dei panorami culturali italiano e tedesco di questi anni.

13  TL, p. 67.
14  TL, p. 68.
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Nel delineare, seppure in maniera non sistematica, la sua idea di 
logica pura, Husserl ha davanti a sé degli interlocutori che non appar-
tengono interamente al campo della filosofia. Per la sua formazione, 
avvenuta primariamente nel campo della matematica e della fisica e 
più tardi della psicologia empirica con il maestro Brentano a Vienna e 
ancora con Carl Stumpf a Berlino, Husserl è indotto a porsi primaria-
mente il problema della delimitazione del campo della filosofia rispetto 
alle scienze empiriche. Fino alla fine del suo percorso filosofico, quando 
nelle conferenze del 1935 e 1936 a Vienna e Praga egli renderà conto del 
successo travolgente delle scienze della natura, per il filosofo di origini 
morave è chiaro che l’epoca in cui egli vive riconosce nel metodo delle 
scienze empiriche la propria fonte di conoscenza privilegiata. 

In particolare, come pure Banfi non manca di riconoscere nelle 
pagine che stiamo analizzando, per Husserl è urgente instaurare un 
dibattito radicale con la psicologia empirica. Negli anni del suo lavoro 
a Lipsia e Berlino egli vede al lavoro i laboratori di psicologia empirica 
fondati da Wilhelm Wundt e Carl Stumpf e si confronta con la forza 
predittiva delle loro ricerche. La psicologia empirica, promettendo 
di standardizzare e rendere misurabile ciò che sappiamo sulla mente 
umana, sui nostri comportamenti individuali e sociali, è un concor-
rente potentissimo rispetto alle teorie filosofiche che riflettono sulla 
soggettività in termini non quantitativi. Per Husserl è urgente dunque 
chiedersi se ci sia ancora spazio per la filosofia in questo panorama e 
interrogarsi su come la filosofia si trasformi a contatto con una scienza 
che promette non solo successi straordinari, ma oggettivi e definitivi. 
Come vedremo nelle conclusioni di questo contributo, si tratta di 
domande che intercettano la nostra attualità sociale e culturale forse 
più direttamente di quelle che Banfi si pone in Italia a fronte di un 
orizzonte intellettuale diverso.

Pur confrontandosi con profondità con il dibattito attivo in Germania 
sul cosiddetto psicologismo, la prima preoccupazione del filosofo italiano 
non riguarda infatti tanto i risultati delle scienze empiriche, quanto il 
monopolio culturale di una filosofia teoreticista, fortemente tendente 
all’astrazione e all’ipostatizzazione metafisica. Egli riassume l’effetto di 
tali teorie indicando la tendenza a rendere «assoluta»15 l’opposizione di 
soggetto e oggetto. L’effetto di tale assolutizzazione è uno svuotamento 
di senso per cui il concreto «processo conoscitivo» viene reso «irreale»16. 
Cosa vuol dire esattamente questa derealizzazione del processo conoscitivo? 

La vita della coscienza, l’intrecciarsi delle nostre quotidiane esperienze, 
lo svolgersi della percezione in intuizione, memoria, azione, ecc., che 

15  Ibidem.
16  Ibidem.
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anima la vita del soggetto in tutte le fasi del suo sviluppo, se sottopo-
sta alla rigida separazione e contrapposizione di elementi soggettivi e 
oggettivi, diventa ‘irreale’. Essa si riduce dunque a uno schema astratto 
e ultimamente inutilizzabile per far parlare l’esperienza e trarne nuclei 
di verità. Riprendendo un esempio caro a Husserl e che può servire per 
illustrare questo problema, facciamo riferimento al cosiddetto Puppe/
Dame Erlebnis17. Era comune all’inizio del Novecento imbattersi in 
Spiegelkabinette, stanze allestite con specchi che si riflettono gli uni negli 
altri creando illusioni visive e giochi ottici. In uno di questi il malca-
pitato si vede oggetto degli ammiccamenti di una dama sconosciuta, 
solo per scoprire poco dopo che si tratta di una bambola meccanica. 
In diverse occasioni nelle sue riflessioni sull’intersoggettività Husserl si 
chiede quali siano i processi che la coscienza attraversa durante questa 
esperienza trasformativa. Come può il soggetto passare dalla sorpresa 
del primo impatto, all’imbarazzo, allo straniamento, fino alla messa a 
fuoco dell’errore e al riconoscimento del nuovo dato di fatto? La strategia 
interpretativa della fenomenologia è quella di focalizzarsi sul vissuto, o 
meglio sul progressivo trasformarsi di vissuti plurali e differenziati gli 
uni negli altri, senza omettere le sovrapposizioni, i passaggi all’indietro, 
le anticipazioni e tutti i movimenti fluidi che tale processo porta con sé. 
L’analisi del vissuto è ultimamente irriducibile a una semplice linearità, 
ma porta con sé l’intera consapevolezza della complessità del tempo 
interiore, delle dimensioni corporee, delle sfaccettature della percezione, 
dell’influenza della memoria, della creatività della fantasia, ecc.

Questa ricchezza di analisi è ciò che per Banfi rende ‘reale’ il processo 
conoscitivo ed è ciò che va perduto se, davanti alle sfumature e alle opacità 
dell’esperienza, noi assumiamo la posizione di chi intende separare rigi-
damente soggetto e oggetto, come se ci fosse un io che conosce in modo 

17  Nelle Ricerche logiche Husserl lo racconta come segue: «Im Panoptikum lust-
wandelnd, begegnen wir auf der Treppe einer liebenswürdig winkenden, fremden 
Dame – der bekannte Panoptikumscherz. Es ist eine Puppe, die uns einen Augenblick 
täuschte. Solange wir in der Täuschung befangen sind, haben wir eine Wahrnehmung, 
so gut wie irgendeine andere. Wir sehen eine Dame, nicht eine Puppe. Haben wir den 
Trug erkannt, so verhält es sich umgekehrt, nun sehen wir eine Puppe, die eine Dame 
vorstellt», Edmund Husserl, Logische Untersuchungen. Zweiter Band: Untersuchungen zur 
Phänomenologie und Theorie der Erkenntnis. Erster Teil, hrsg. v. Ursula Panzer – Martinus 
Nijhoff, Den Haag 1984, pp. 458-459; trad. it. di Giovanni Piana, Ricerche logiche, 
Il Saggiatore, Milano 2015, pp. 537-538: «Vagando in un museo di figure di cera, ci 
imbattiamo lungo una scala in una bella sconosciuta che ammicca verso di noi – uno 
scherzo ben noto. Si tratta di un manichino che per un istante ci ha tratto in inganno. 
Per tutto il tempo in cui viviamo in questa illusione, abbiamo una percezione non 
diversa da qualsiasi altra. Noi vediamo una donna, non un manichino. Non appena ci 
accorgiamo dell’inganno, accade l’inverso; ora vediamo un manichino che rappresenta 
una donna» (corsivo nell’originale).
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spontaneo, assolutamente attivo, separato dall’oggetto conosciuto, che 
invece resta assolutamente passivo e meramente soggetto ad appropriazione 
da parte dell’io. Certo, la distinzione tra verità e illusione è e resta fondante 
per la filosofia18, ma non va irrigidita. Al contrario, la filosofia vive della 
dialettica tra le due dimensioni del vero e dell’illusorio. Ancora una volta, 
prevale in Banfi l’interesse per la dinamicità e la processualità della vita 
e della verità filosofica e l’implicita convinzione che queste si possano 
al meglio cogliere grazie ai mezzi del metodo sviluppato da Husserl.

La logica pura che, dunque, i due autori contrappongono tanto alla 
metafisica quanto all’empirismo positivista è un pensiero che si pone in 
continuità con il movimento dell’esperienza e che integra in sé i molti 
aspetti della vita di coscienza. In tal senso, essa non si realizza mai pie-
namente, non si trasforma in un possesso definitivo, ma resta nella forma 
di un «infinito»19. Non è un caso che nella sua lettura delle Ricerche 
logiche Banfi individui acutamente il cuore del discorso husserliano non 
soltanto nelle ricerche che affrontano problemi specifici della logica o 
della teoria della conoscenza. Certo, queste sono le parti del libro che si 
inseriscono in un vivo dialogo con tendenze significative della filosofia 
tedesca e internazionale, quali le ricerche epistemologiche di Gottlob 
Frege e Wilhelm Wundt. Tuttavia, Banfi non si lascia depistare da que-
sto dato e riconosce con sicurezza nella Quinta delle ricerche logiche 
quello che sarà il nucleo propulsivo per tutta la ricerca fenomenologica 
successiva20. Egli definisce con sicurezza la fenomenologia una «filosofia 
della coscienza»21 mostrando di aver intuito chiaramente il legame tra 
l’opera del 1900-1901 e il primo libro delle Idee pubblicato nel 1913. 
A differenza degli allievi tedeschi, lo studioso italiano non si lascia 
confondere dall’apparente ‘svolta idealistica’ di Husserl e indica invece 
con lucidità la continuità tra il progetto della logica pura e le aperture 
a una più comprensiva filosofia della soggettività.

4. 	La resistenza filosofica come resistenza politica

Un ultimo punto resta da chiarire. La decisione presa a favore della 
fenomenologia come scienza della coscienza e la valorizzazione dell’inter-

18  TL, p. 69.
19  TL, p. 72.
20  Nel commentario alle Ricerche logiche recentemente pubblicato a cura di Danilo 

Manca e Filippo Nobili, mi sono in particolare concentrata sull’analisi della Quinta ricer-
ca logica; cfr. Alice Pugliese, La compagine della coscienza e la struttura intenzionale. Com-
mento alla «Quinta ricerca logica» (§§ 1-21), in Le ricerche logiche di Husserl. Un commen-
tario, a cura di Danilo Manca – Filippo Nobili, Edizioni ETS, Pisa 2024, pp. 151-165.

21  TL, p. 87. 
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pretazione fenomenologica dell’esperienza soggettiva restano in Banfi una 
scelta meramente teoretica e un mero auto-posizionamento accademico 
rispetto alle filosofie prevalenti nel suo tempo? Ha dunque il soggiorno 
berlinese un significato, pur rilevante, ma circoscritto al Banfi filosofo e 
docente universitario? O è questa piuttosto, come credo, un’esperienza 
che investe l’intero della vita intellettuale e politica dell’autore, impri-
mendovi una specifica consapevolezza e sensibilità?

La mia impressione è che grazie al suo soggiorno in Germania a 
Banfi sia offerta la possibilità di gettare uno sguardo sul futuro, non 
soltanto il futuro dell’Italia, ma dell’Europa e del mondo. E del resto 
il pensiero di Husserl lo sostiene in tale incursione nel futuro, facendo 
da cartina di tornasole per le sue osservazioni dirette. 

A dispetto della mancanza di senso storico che gli viene spesso at-
tribuita, Husserl, infatti, avverte molto chiaramente le conseguenze del 
tornante socioculturale a cui assiste. Due sono i testi che rivelano, in 
controluce, la riflessione husserliana sulla trasformazione della cultura 
e della società che, prendendo avvio alla fine del XIX secolo, segnerà 
radicalmente e tragicamente il XX secolo: da una parte l’articolo pro-
grammatico, La filosofia come scienza rigorosa, pubblicato nel 1911 sulla 
rivista «Logos», che presenta evidentemente pensieri in circolazione già 
durante il soggiorno di Banfi a Berlino ed è da questi citato in nota 
nell’articolo del 1923; dall’altro le conferenze su La crisi delle scienze 
europee del 1935-1936. Si tratta di testi molto diversi tra loro per occa-
sione e impostazione e naturalmente anche per il livello di consapevolezza 
che vi si esprime. 

Negli anni Trenta, dopo aver subito, per via delle sue origini ebraiche, 
l’esclusione dall’insegnamento universitario, ritrovandosi così costretto ad 
affidarsi all’intervento del suo allievo e collega cecoslovacco Jan Patočka 
per avere un’ultima possibilità di parlare in pubblico, Husserl è esplicito 
nel denunciare il nodo irrisolto che determinerà le sorti dell’Europa e i 
cui effetti arrivano fino a noi. Tale nodo risiede nell’intreccio tra il sapere, 
la tecnica e la politica, o meglio, il potere, ed è un potente motore della 
storia del Novecento che, lasciato agire senza consapevolezza, è fonte di 
distruzione. Se ne vede già traccia nel procedere dell’industrializzazione 
in Germania a partire dalla seconda metà del XIX secolo, i cui effetti 
sulla società e sulla Weltanschauung sono molto più avanzati che in Italia 
già ai tempi dell’incontro tra Husserl e Banfi, ma non rappresentano 
altro che un’anticipazione di ciò che noi viviamo oggi. 

Si tratta di quello che Husserl chiamerà il prevalere degli uomini di 
fatto e delle scienze di fatto sull’essere umano inteso come persona e sulla 
scienza intesa come episteme. Culmina qui il processo di oggettivazione 
e di separazione che era però già oggetto di riflessione nell’articolo del 
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1911 e che rappresenta il cuore della discussione sullo psicologismo 
riportata da Banfi nel testo del 1923. Il prevalere della tecnicizzazione 
sulla vita dello spirito, con tutte le sue conseguenze morali e pratiche, è 
possibile perché prima di tutto la scienza ha ceduto alla pressione della 
tecnica. La ‘scienza rigorosa’ scopre i vantaggi della standardizzazione, 
dell’oggettivazione, dei metodi delle scienze naturali, e li assolutizza, 
considerandoli validi per tutti i campi del sapere e del vivere. Il metodo 
empirico-positivo delle scienze naturali viene eretto a modello indiscusso 
per la verità, portando alla dismissione di altre forme di sapere, più 
opache, incerte, flessibili, ma per questo, in certi casi, necessarie per 
cogliere le pieghe dell’esperienza personale. 

La polemica contro lo psicologismo, ossia contro l’assolutizzazione 
dei metodi della psicologia empirica e contro la sussunzione dell’intera 
riflessione sulla coscienza e sulla soggettività sotto i suoi standard, non 
è dunque solo una lotta tra scuole, ma coincide con la battaglia per la 
differenziazione dei criteri di validità dell’esperienza e, in definitiva, per 
il riconoscimento della dignità di modi di vivere diversi. Banfi non usa 
mezze misure nel denunciare naturalismo e psicologismo come forme 
equivalenti di «dogmatismo»22, in tutto parallele al dogmatismo me-
tafisico tradizionale e, potremmo aggiungere, facendo riferimento alle 
sue scelte e alla sua competenza politica, all’autoritarismo politico che 
soffoca la società civile.

Se vista sullo sfondo degli itinerari biografici e politici tanto di 
Banfi quanto di Husserl, si può assumere la resistenza contro ogni for-
ma di dogmatismo del pensiero come speculare alla resistenza contro il 
totalitarismo. Coerentemente, Banfi sottolinea di ammirare del maestro 
Husserl non solo «una sottigliezza analitica senza pari», ma anche «la 
radicale libertà con cui, di fronte alla consuetudinaria tradizione spe-
culativa, egli porta in luce l’essenza della filosofia stessa»23. Lo scontro 
con le filosofie e le Weltanschauungen dominanti non è, dunque, solo 
di tipo speculativo, ma presenta una sfida alla libertà personale, esige 
coraggio intellettuale e in certi casi, così come effettivamente accadde a 
Husserl, porta con sé un concreto rischio di emarginazione24. In questo 
senso essa è, allo stesso tempo, una scelta, allo stesso tempo individuale 
e politica, di autenticità.

22  TL, p. 72.
23  TL, p. 74 (corsivo mio).
24  Ricordiamo che l’opera stessa di Husserl rischiò la completa distruzione e la 

damnatio memoriae e fu salvata solo grazie al coraggioso intervento del francescano 
padre Van Breda che con un viaggio rocambolesco riuscì a mettere in salvo le casse 
dei manoscritti del filosofo, morto nel 1938, fondando poi l’Archivio Husserl presso la 
Kathoelische Universitet Leuven in Belgio.
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5. 	Conclusioni

È l’incontro descritto finora tra un coraggioso e un po’ eccentrico fi-
losofo tedesco e un giovane studioso italiano a Berlino, e la catena di 
relazioni e di scritti che ne seguirono, una vicenda archiviata? È questo 
un episodio della storia e dell’evoluzione culturale del Novecento che si 
trova del tutto alle nostre spalle? È l’interesse che motiva questa ricerca 
solo di natura storiografica e di storia della cultura? 

Già nel paragrafo precedente abbiamo indicato come la collisione 
tra scienza, tecnica e potere si possa considerare come una delle radici 
profonde che hanno alimentato la crisi culminata nei due conflitti mon-
diali e nell’Olocausto, come tentativo estremo e perverso di dominio 
dell’uomo sull’uomo e sulla vita. Non si tratta però di una radice che si 
possa considerare recisa nel secondo dopoguerra. Il panorama culturale 
e sociale, così come gli eventi politici contemporanei testimoniano, 
piuttosto, una radicalizzazione della tensione che lega il sapere scientifico 
alle macchine e un’estensione planetaria dei suoi effetti.

Anche sul piano filosofico, il predominio di un paradigma na-
turalista che ripropone il metodo delle scienze naturali come l’unico 
degno di fede, riducendo la persona al suo cervello (neuroscienze), 
pretendendo di misurare con precisione le sue reazioni (cognitivismo 
comportamentista), persino sognando di sviluppare metodi di controllo 
del comportamento di tipo puramente causale grazie alle bio-tecnolo-
gie25, punta nella direzione di una meccanizzazione dell’umano e della 
natura. I palesi rischi di questa scelta culturale non sembrano finora 
sufficienti a mettere in ombra i successi delle scoperte tecnologiche. 
L’effetto è quello di un’evidente uniformazione del dibattito in cui le 
voci dissonanti restano relativamente marginali, tanto in Italia quanto 
in Germania e nel mondo. 

Resta aperta la domanda se un rinnovato contatto tra i due Paesi e 
la riproposizione di vicende alternative come quelle incarnate da Husserl 
e Banfi non possano fornire spunti e ispirazione per il concepimento 
di una diversa possibilità o almeno di una posizione critica. In tempi 
recenti, lo sviluppo di una corrente dedicata alla ‘fenomenologia critica’26  
cerca di andare nella direzione di una reintegrazione degli aspetti dell’i-
dentità personale che, non essendo riducibili alle sue caratteristiche 

25  Cfr. a titolo di mero esempio il testo introduttivo Matteo Galletti, La pillola per 
diventare buoni. Etica e potenziamento morale, Fandango, Roma 2022.

26  Gayle Salamon, What’s Critical About Critical Phenomenology?, in «Puncta. Jour-
nal of Critical Phenomenology», 1 (2018), pp. 8-17; Gail Weiss – Ann V. Murphy –  
Gayle Salamon, 50 Concepts for a Critical Phenomenology, Northwestern University 
Press, Evanston (IL) 2020.
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fisiologiche, neurologiche, misurabili, oggettivabili, ma rimandando 
invece alla complessità delle reti sociali di riferimento, alle loro dinamiche 
mobili e non univoche, sono state trascurate e considerate irrilevanti dal 
paradigma naturalista. In questo sforzo di allargamento della prospettiva, 
la fenomenologia critica si gioverebbe senz’altro non solo di un ritorno 
alla potenza speculativa di Husserl, ma anche di un ripensamento degli 
effetti che questi ha provocato in allievi anche lontani, ma profonda-
mente consonanti come nel caso di Banfi. 


